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LO SCIOPERO DEL 27 OTTOBRE 


PER IL SALARIO E CONTRO LA BUONA SCUOLA 


Lo sciopero del 27 ottobre è per sua 


stessa natura una mobilitazione gene- - 


rale su una piattaforma che riguarda 
l’assieme delle lavoratrici e dei lavo- 
ratori occupati e disoccupati, italiani 
. ed immigrati, etc. Ovviamente è su 
questa caratteristica, sulla capacità 
di coinvolgere non solo il tradizionale 
lavoro dipendente, ma il lavoro preca- 


rio, quello autonomo/subordinato e i. 


movimenti a difesa dell'ambiente, del 
welfare che dobbiamo porre l’accento. 
All’interno di questa prospettiva è 
d’altro canto necessario avere idee 
chiare su quali obiettivi ci proponia- 
mo per i contratti in scadenza e, in 
particolare, visto che chi scrive opera 
in questo settore, di quello della scuo- 
la. Partiamo, com'è necessario quan- 
do si parla di contratti, dai dati. 


Banalità di Base 
Il blocco dei contratti nella scuola ha 
determinato fra il 2010 e il 2017 la 
perdita media in totale per ogni lavo- 
ratrice o lavoratore di 12.000 euro: si 
va dai collaboratori sco- 
lastici — i peg- 
gio pagati 
— che 
per- 
do- 
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no a seconda dell’anzianità di servizio 
dagli 8.000 agli 11.000 euro, ai mae- 
stri delle scuole elementari e mater- 
ne che perdono dai 10.000 ai 16.000 
euro, ai docenti delle scuole medie che 
perdono dai 12.000 ai 18.000 euro, a 
quelli delle scuole superiori che per- 
dono dai 12.000 ai 19.000 euro. 


D'altro canto, nonostante gli stupidi 
luoghi comuni diffusi a piene mani 
dall’avversario, i docenti delle scuole 
italiane sono ai primi posti per ora- 
rio e carichi di lavoro e gli ultimi per 
retribuzione nel contesto europeo. 
Questi dati si comprendono appieno 
se si tiene conto del fatto che la spesa 
per la scuola pubblica, come per altro 
l’assieme del welfare, in Italia, è fra le 
più basse in Europa con l’effetto che la 


forma- zione delle giovani gene- 
ra- | zioni è condannata a 
un degrado crescente 


malamente masche- 
rato da conti- 


nue rifor- 
me ed 
ag- 


Perché la que- 
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giustamenti che non fanno che aggra- 
vare la situazione. 

È bene, a questo punto, ricordare che 
la spina dorsale di ogni contratto è la 
quantità di risorse disponibile, la sua 
ripartizione sulla base dei profili e 
dell’anzianità, la relazione fra quota di 
paga base e quota variabile del salario 
che viene previsto. 

Per quel che riguarda il contratto 
prossimo venturo è inoltre evidente 
che dovrà affrontare, dal punto di vi- 
sta normativo, le novità susseguitesi 
in questi anni — in particolare la “Buo- 
na Scuola” — e che il governo tenterà 


in ogni modo di rendere coerente il 


contratto alla scuola nuovo modello. 
Agire sul contratto, di conseguenza, 
è condizione ineludibile se si 

vuole combattere effettiva- 
mente il modello di scuola 
che in questi anni è venuto 
formandosi. 


stione salariale 
è pienamente 
una questio- 
ne politi- 
ca? 

Da de- 
cenni 


ormai la 
politica dei 
diversi governi 
per quel che con- 


ni del personale della 
scuola — e non solo — ha 
una costante: ridurre molto 
la paga base ed incremen- 
tare, ovviamente in misura 
decisamente minore, la parte 
di retribuzione legata a 
| prestazioni aggiunti- 
ve o comunque a 
discrezione dei 
dirigenti. 


L'obiettivo im- 
mediato, sin 
troppo traspa- 
rente, di questa 
politica delle re- 
tribuzioni è evi- 
dente: favorire una 
guerra di tutti contro 
tutti per ritagliarsi 
una fetta di salario 
accessorio mentre il 


cerne le retribuzio- . 


“DIBATTITO ST ORICO 
IL MOVIMENTO DEL'77 
~ IN ITALIA 
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salario reale medio, come abbiamo vi- 
sto, cala a picco. 

Ciò avviene però all’interno di un pro- 
cesso di impoverimento, precarizza- 
zione ed aziendalizzazione della scuo- 
la pubblica che consegna al sistema 
delle imprese il comando sulla scuola 
e garantisce una formazione di qualità 
solamente alle classi dirigenti. 

È chiaro infatti che nel momento in 
cui i singoli istituti, privati delle ri- 
sorse necessarie (non si parla forse di 
“affamare la bestia” nella letteratura 
neoliberista?), sono costretti a cercare 
risorse dai privati, e visto che, come è 
ovvio, chi paga l'orchestra sceglie la 
musica, si determina il fatto che gli 


interessi privati dominano sempre di 


più la scuola. Nello stesso tempo l’au- 
mento del potere dei dirigenti rende 
gli istituti scolastici sempre più si- 
mili, e negli obiettivi (recuperare ri- 
sorse) e nella forma e nelle modalità 
organizzative (forte gerarchizzazione 
del lavoro), ad imprese private. 


Contratto scuola, narrazioni e 
realtà effettuale 

Proviamo ora a fare una simulazione 
immaginando di valutare la questio- 


ne senza essere parte in causa e sul- - 


la base dei dati disponibili anche al 
grande pubblico. Partiamo da un ar- 
ticolo de “Il Fatto Quotidiano” del 9 
settembre 2017 intitolato “Scuola, in 
7 anni ‘scippati’ 12 mila euro a lavo- 
ratore”. Invitiamo naturalmente tutte 
e tutti a leggerlo, 
qui ci limitiamo a 
rilevare che ripor- | 
ta dei dati interes- - verimento, 
santi e dettagliati | 
su quanto hanno 
perso negli ultimi 
7 anni mediamen- | 
te i lavoratori della 
scuola. 


Se quindi ci si pro- 
ponesse semplice- 


mente di rialline- MASSI MIER 
are la retribuzione: =" eros 


a quella di 7 anni 

addietro e di recuperare quanto già 
perso sarebbe necessario, con ogni 
evidenza, chiedere un forte incremen- 
to salariale, a tenersi bassi del 10%. 
La ricerca in questione è stata com- 
missionata dalla FLC-CGIL del Pie- 
monte, il cui segretario propone, al 


contrario, di incrementare le risorse 


“Ciò avviene all’ interno fi ci 
di un processo di impo- : 
 precarizza- 


zione e aziendalizzazio- 
ne della scuola pubblica, 


che consegna al sis 
delle imprese il coman- 
-do sulla scuola e garan- x 
tisce una J ormazione e di 


DONNE ANAR 


per la contrattazione d’istituto e cioè 
sul salario variabile e di ricondurre 
nella contrattazione i 500 euro del 
buono premiale. Colpisce, insomma, 
lo scarto impressionante fra presa 


“d'atto della situazione e modestia e 
incongruenza delle rivendicazioni che 


ne conseguono. 


Vale la pena a questo punto di tenere 
conto della situazione degli stipendi 
dei docenti delle scuole europee, dal- 
la quale risulta con ogni evidenza che 
le retribuzioni medie degli insegnanti 
italiani sono poco più che la metà di 
quelli tedeschi ed inferiori a quelle de- 
gli insegnanti di nazioni certo non ric- 
che quali la Spagna, l'Irlanda, il Por- 
togallo e, sia pur di poco, la Francia. 
È interessante rilevare che questi dati 
sono stati elaborati dalla UIL Scuola. 
che, peraltro, ha firmato, assieme a 
CGIL e CISL, un accordo con il gover- 
no che prescinde totalmente dai dati 
che la stessa UIL Scuola diffonde. 
Se guardiamo poi un’altra leggenda 
metropolitana e cioè la tesi che le bas- 
se retribuzioni degli insegnanti italia- 
ni sono in relazione ad un eccesso di 
occupati nella scuola, scopriamo che, 
sull’assieme della popolazione, gli 
insegnanti sono meno della media di 
quelli dell’Unione Europea e straor- 
dinariamente meno rispetto a quelli 
svedesi o inglesi. 
La piattaforma dei sindacati 
concertativi 
Vediamo ora cosa 
propongono 
| CGIL-CISL-UIL 
. con l’accordo sulla 
. contrattazione. del 
pubblico impiego 
firmato col Gover- 
tema no. 
In cambio di una 
riattivazione della 
-= concertazione fra 
| governo e sinda- 
“E cati istituzionali, 
. hanno accettato 
aumenti medi, lor- 
. di, divisi fra paga 
base ed accessoria, a regime di 85 
euro. In concreto, meno di un terzo di 
quanto, come abbiamo visto, sarebbe 
il minimo per recuperare quanto ab- 
biamo perso in questi 7 anni. 


La logica che sottende quest’accordo è 


continua a pag. 2 
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di comprensione sin troppo facile: si 
tratta molto semplicemente per i sin- 
dacati istituzionali di recuperare un 
ruolo in quanto partners di governo e 
padronato e, a questo obiettivo, viene 
sacrificata qualsiasi altra esigenza — in 
primo luogo quelle dei lavoratori. 


Un inverno lungo più di due anni 
Nei più di due anni che sono seguiti 
allo sciopero contro la Buona Scuola 
nel maggio del 2015, i lavoratori della 
scuola sembrano essere piombati in 
un letargo assoluto. 


Eppure è questo il momento in cui 
dobbiamo lanciare una campagna sul 
contratto che preveda la diffusione di 
una documentazione puntuale, la pre- 
sentazione di proposte che dobbiamo 
discutere nelle assemblee di scuola, il 
maggior numero possibile di assem- 
blee nelle scuole nonostante le mille 
difficoltà che la normativa frappone, 
la costruzione di momenti di appro- 
fondimento e di iniziative di propa- 
ganda il più possibile efficaci. 


Uscire dal letargo | 
Lo sciopero generale che stiamo co- 
struendo dovrà quindi nella scuola 


stimolare una ripresa d'iniziativa forte 


dopo due anni di desolante passività 
che hanno fatto seguito alla mobilita- 
zione del maggio 2015 contro la “Buo- 
na Scuola”. 

Allora, infatti, il governo impose 
l'ennesima riforma nonostante lop- 
posizione della grande maggioranza 
dei lavoratori della scuola. L’effetto è 


stato quello di determinare l’idea che 


fosse inutile agire ed il conseguente 
sbandamento — per altro favorito o 
quantomeno non contrastato dai sin- 
dacati concertativi che, come abbiamo 
visto, si sono accontentati di risorse 
miserevoli per il prossimo contratto in 
cambio della restaurazione, appunto, 
della concertazione e quindi del loro 
ruolo e del loro potere. 


Un caso sin banale di scambio fra gli 
interessi delle organizzazioni sindaca- 
li istituzionali e gli interessi dei lavo- 
ratori, uno scambio che può funziona- 
= re solo nella passività dei lavoratori, 

| favorita anche da una legislazione an- 
tisciopero già ora vessatoria e in ten- 
denza ancora peggiore. 


Che fare? 

È a mio avviso evidente che per quan- 
to riguarda la scuola, come per l’as- 
sieme dei lavoratori, si tratta di trarre 
insegnamento dallo sciopero dei tra- 
sporti del 16 giugno, legando la de- 
nuncia della situazione e la proposta 
di una piattaforma radicalmente al- 
ternativa a quella dei sindacati istitu- 
zionali ad una ripresa del conflitto e al 


coinvolgimento del maggior numero 


possibile di forze. 


| Si tratta insomma, per un verso di es- 


sere una minoranza, come siamo — ci 


piaccia o meno — ma non minoritaria, 
al contrario capace da un lato di espri- 


mere le esigenze della grande maggio- | 


ranza delle lavoratrici e dei lavoratori, 
e, dall’altro lato, di operare ad allarga- 
re il fronte della mobilitazione nella 
chiarezza degli obiettivi e, nel con- 
tempo, nella capacità di confrontarci 
e definire iniziative comuni con tutti 
| coloro che sono disponibili. 
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I numeri della nota di aggiorna- 
mento al Documento di Economia 
e Finanza, approvata dal Parla- 


mento il 4 ottobre, sono la dimo- 


strazione del piano criminale del 
Governo contro i ceti poolari e gli 
sfruttati. 


La descrizione del quadro econo- 
mico di riferimento, con le pre- 
sunte ricadute sulla crescita. e 
sull'occupazione, risente del clima 
elettorale che 
SÌ comincia 
a respirare: 
dopo dieci anni 
di crisi econo- 
mica, di poli- 
tiche governa- 
tive che hanno 
sprofondato 
milioni di per- 
sone in Italia 
nel . baratro 
della disoccu- 
pazione e del- 
la miseria, il 
presidente del 
consiglio Gen- 
tiloni e il mi- 
nistro dell’eco- 
nomia Padoan fi 
hanno sudato | quasi di e 
le sette cami- CREARE 
cie per abbel- 

lire questo ennesimo salasso, per 
promettere un futuro radioso agli 
elettori disillusi. 


Il volto da vampiro della politica 
economica dello Stato viene così 


abbellita con dati addomesticati e 
interpretati con ottimismo. Quale 
credibilità possono avere queste 
previsioni, se si pensa che la mas- 
sima autorità monetaria dei paesi 
capitalistici, il governatore della 
Federal Reserve USA Janet Yel- 


“Se prendiamo per buo- 
ni gli impegni del gover- 
no, dovrebbero essere 
erogati un massimo di 
500 euro al mese per 
famiglia; 500 euro al 
mese fanno 6.000 euro 
l’anno. L'importo sareb- 
be quindi appena suffi- 
ciente per garantire 500 
euro al mese per cento- 
mila famiglie, mentre le. 
persone in condizione di 
povertà assoluta, secon- 
do i dati ufficiali, sono 
eci milior 


len, ha affermato che “probabilmente” 
hanno sbagliato le previsioni su oc- 
cupazione ed inflazione, che saranno 
più deboli di quanto previsto? Con 
tutto il rispetto per le capacità e le co- 
noscenze di Gentiloni e Padoan, non 
possiamo credere che siano superiori 
a quelle della Federal Reserve. L’otti- 
mismo delle massime autorità italiane 
si spiega solo con le esigenze elettorali 
della maggioranza. 
Ma sono i numeri a svelare il senso 
dell’ennesima stangata. 


All’interno di una manovra di oltre 
venti miliardi di 
euro, le somme 
spese per la coe- 
sione sociale per il 
2018 sono 600 mi- 
lioni. Se prendiamo 
per buoni gli im- 
pegni del governo, 

. dovrebbero essere 

erogati un massimo 

di 500 euro al mese 

per famiglia; 500 

euro al mese fanno 

6.000 euro l’anno. 

L'importo sareb- 

be quindi appena 

sufficiente per ga- 
rantire 500 euro al 
mese per centomila 

Ii famiglie, mentre 
= le persone in con- 

dizione di povertà 

assoluta, diaaa i dati ufficiali, sono 
quasi dieci milioni. 


A fronte di queste elargizioni, la Nota 
approvata prevede per il 2018 tagli di 
spesa per 3 miliardi e 500 milioni di 


‘ euro. Tenuto conto che le spese per 


magistratura, difesa, interessi passivi 
ecc. non vengono toccate, è chiaro che 


a fare le spese sono i servizi e l’occu- 


pazione, quei servizi che formano par- 


te del reddito delle classi sfruttate di 


questa società. La carità pelosa elar- 


UN PIANO CRIMINALE 


gita dal governo Gentiloni in accor- 
do con le organizzazioni clericali non 
compensa minimamente la perdita di 
reddito provocata dai soli tagli della 
nuova manovra. 

Ma dove va a finire questa immensa 
massa di soldi, questi sacrifici che pa- 
ghiamo con i tagli alle pensioni, la di- 
soccupazione, la miseria crescente? In 
parte ai capitalisti industriali: quelle 
voci che vengono chiamate “sviluppo”, 
“competitività e innovazione” sono 
le prebende che le classi dominanti, 
attraverso i propri rappresentanti al 
Governo, elargiscono a sé stesse, per 
complessivi oltre 600 milioni di euro. 
Ma chi si spartisce la maggior parte 
del bottino, frutto dell’occhiuta rapi- 
na, sono le banche. 


Secondo un calcolo provvisiorio, ela- 
borato da Equita Sim e Il Sole 24 Ore, 
il costo del salvataggio delle banche è 
arrivato alla cifra di 24 miliardi e 411 
milioni. Di questa cifra, 11 miliardi e 
200 milioni sarebbero a ‘carico dei 
privati, ma ben 13 miliardi e 200 mi- 
lioni, ben più della metà, a carico dei 
cittadini. 


Uno schiaffo alla miseria, e definizione 
non è più esatta! Con questa manovra, 
lo Stato dà un’altra stretta alla corda 
che strangola i cittadini, lo stesso si- 


“stema che gli strozzini e la criminalità 


organizzata usano per le loro vittime. 
Il diritto all’istruzione, il diritto alla 
salute, al lavoro, alla pensione, alla 
casa sono trasformati in valori conta- 
bili, in soldi che escono dalla disponi- 
bilità dei proletari, dei ceti popolari, 
e vanno ad ingrassare i governanti, i 
capitalisti, i banchieri. 


. scale” 


Proclamata oggi l'indipendenza 
della Catalogna e subito sospesa... 
Questo articolo punta a capire il. 
perché. Il mio cognome è catalano, 
sono di famiglia basca-catalana . 
(esiliata in Francia durante il fran- 
chismo), madrelingua castiglia- 
na... Vivo a Napoli. Come Errico 
Malatesta, non odio le patrie, odio 
1 patriottismi. Ci sono nazioni, in- 
tese come comunità culturali, ci 
costruiamo anche le nostre patrie. 
partendo dalla lingua, dalle lettu- 
re, dalle inclinazioni, dalle amici- 


zie, dal vissuto, dal cuore, dal caso. 


Le mie patrie non hanno niente a 
che vedere coi confini, con una car- 
ta d'identità, con una residenza o 
un lavoro... Né spagnolista né ca- 
talanista, internazionalista. 


DICHIARAZIONE: DI INDE- 
PENDENZA DELLA CATALO- 
GNA 


Dichiarazione del 2017 , 

Il president della Comunidad Au- 
tonoma de Catalufia, Carles Puig- 
demont, compariva in Parlamento 
(camera regionale), il 10 ottobre 
alle 18:00 e ci si aspettava che nel. 
rispetto della legge referendaria 
catalana: (sospesa dal Tribunale 
Costituzionale) ed alla vista dei 
resultati, pronunciasse la DIU ov- 
vero Dichiarazione Unilaterale 
di Indipendenza della Catalogna. 
Alle 19:35, sotto un’uragano di 
applausi, diceva: “Giunti a questo 
momento storico, e in quanto pre- 
sidente della Generalitat, assumo, 


presentando presentare i resultati 


del referendum davanti al parla- 
ment e ai nostri concittadini, il 
mandato del popolo perché la Ca- 
talogna diventi uno Stato indipen- 
dente in forma di Repubblica.” Ma 
dopo aggiungeva: “E con la stessa 
solennità, propongo assieme al 
Govern che il Parlament sospen- 
da gli effetti della dichiarazione di 
indipendenza perché nelle prossi- 
me ore si possa iniziare un dialo- 
go senza il quale non è è possibile 
giungere a una soluzione pattuita”. 
[NdR: l’autrice utilizza, per esem- 
pio, il catalano «president» e simili 
per indicare le istituzioni catalane, 
l’italiano «presidente» e simili per 
indicare le istituzioni spagnole] 

Questa non è stata la prima dichia- 
razione unilaterale di creazione di 
uno Stato catalano, si deve infatti 
ricordare il 1931 e 1934, ma in en- 
trambi i casi la faccenda si fermò. 
qui. La prima volta tutto si risolse 
scendendo a patti con una cessione 
di autonomia alla Catalogna e la 


seconda volta con la repressione. 


In realtà non si era risolto niente 
giacché oggi la situazione è la stes- 
sa con la stessa domanda: come 
risponderà il governo spagnolo? 
Cercherà di risolvere il conflitto 
scendendo a patti come nel 1931? 
Magari con una cessione dell’IR- 
PEF del 100 anziché l’attuale 50% 
di autonomia fiscale (il “patto fi- 
sarebbe l'equivalente del 
Concerto Economico in vigore per 
il Paese Basco e Navarra in virtù 
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dei loro antichi fuero) o vorrà imporre 
la legge con la forza pubblica come nel 
1934, sospendendo l’autonomia della 
Catalogna e processando i ribelli allo 
Stato delle Autonomie? 

Se il President catalano con la sua 


aggiunta dopo la dichiarazione, vuo- . 8 


le una terza via mai vista, scendere 
a patti ma per ottenere il riconosci- 
mento dell’indipendenza e non per 


rinunciare a essa, direi che non ciri- ` 


uscirà. Se vuole soltanto avere dichia- 
rato l'indipendenza per non fare una 
brutta figura (perché non è in grado 
di affrontare i carri armati dello Sta- 
to spagnolo e la rovina economica 
provocata dall’apparato finanziario 
europeo, anche perché vuole anche 
fare parte di questo sistema capitali- 
stico) ma intende in realtà ottenere il 
patto fiscale, forse ci riuscirà, forse no, 
perché il Presidente spagnolo è stato 
chiaro, non c'è niente da negoziare, 
farà applicare la legge. Per non dire 
ovviamente che Rajoy sicuramente 
prenderà male che voglia negoziare 
dopo di una chiarissima dichiarazione 
unilaterale di indipendenza ... 


Dichiarazione del 1931 

Ezquerra Republicana de Catalunya, 
partito fondato nel 1931 per presen- 
tarsi alle elezioni municipali come pri- 
mo partito repubblicano, laico, di sini- 


stra, riuscì a rompere l’astensionismo 


anarchico operaio e fu il più votato in 
Catalogna. Di conseguenza ,Alfonso 


XIII di Borbone si esiliò e fu procla- 


mata la Seconda Repubblica Spagno- 


la il 14 aprile 1931. Francesc Macià 
di ERC dichiarò subito la Repubblica - 
catalana come “Stato integrante della 


Federazione Iberica” lo stesso giorno. 
Tre giorni dopo, rinunciò all’indipen- 
denza in cambio dell’elaborazione di 
un progetto di Statuto di Autonomia. 
In quel momento si stabilì l’immedia- 
ta creazione di un'istituzione di auto- 
governo, la Generalitat di Catalunya 
che fu costituita con un Governo pre- 
sieduto da Macià e una finni 
PACA 


Dichiarazione del 1934 . 

È scoppiata la Rivoluzione delle Astu- 
rie o di Ottobre di contadini e mina- 
‘tori dopo la repressione attuata da un 
Governo di destra di uno sciopero ge- 
. nerale convocato dalla socialista UGT 
in primavera (1933-1936). Il Partito 
 Nazionalista Basco PNV, di destra, 
cattolico e di tradizione campanilista, 


non appoggiò la Rivoluzione opera- 


ia di sinistra, la quale fu soffocata in 
qualche giorno in Vizcaya. In Cata- 
logna, alla morte di Francesc Macià 
nel 1933, Lluís Companys, di ERC, gli 


successe alla presidenza della Genera- 


litat. Ci fu uno scontro tra il Governo 
. centrale di destra e la Generalitat di 
sinistra in occasione dell’approvazio- 
ne dal Parlament della Legge di Con- 
tratti di Coltivazioni favorevole per i 
contadini affittuari. La conservatrice 
Lliga Catalanista presentò ricorso in 
difesa dei possidenti e questa fu di- 


chiarata incostituzionale, anche se il 


Governo finì col cedere a favore della 
Legge. Per cui la Rivoluzione di Otto- 
. bre scoppiò anche a Barcelona: Lluís 
Companys proclamò lo Stato Catalano 
dentro la Repubblica Federale Spa- 
gnola il 6 ottobre 1934. La Generalitat 


. sia uno Stato?” 


mativo, vuole che 
-~ la Catalogna sia 


fu bombardata lo stesso giorno, Com- 
panys e tutto il Govern accusati del 
reato di ribellione e nel giugno 1935 
condannati a 30 anni di carcere. Lo 


Statuto rimase sospeso fino alla vitto- 


ria del Fronte Popolare nel 1936, anno 
in cui Lluís Companys tornò a occupa- 
re la presidenza della Generalitat. 


REFERENDUM ILLEGALE 2017 
IN CATALOGNA: I OTTOBRE / 
CONSULTAZIONE ILLEGALE 
2014: NOVE NOVEMBRE 


Le schede elet- 
torali 

Il 9 novembre 
2014, il Governo 
catalano presie- 
duto da Artur 
Mas poneva, in 
catalano e in ca- 
stigliano, due 
domande in una 
“Consultazione 
sul futuro poli- 
tico della Cata- 
logna”: “Vuole 
che la Catalogna 


la doppia. 


e “In caso affer- 


uno Stato indi- . 
pendente?” (Con 
due possibilità di 


A togna! 


risposta Sì o No per chi avesse rispo- 
| sto Sì alla prima domanda nella parte 


sinistra della scheda). 
Il president della Generalitat, Carles 


Puigdemont convocò a giugno 2017 


n “Referendum di autodetermina- 


zione della Catalogna” per il primo. 


ottobre con una domanda in catalano, 
castigliano e “aranés” (lingua occitana 
parlata nella Valle do Aran al confine 
della Francia e dell'Aragona, protetta 
dagli Statuti di Autonomia della Ca- 


talogna del 1979 e dichiarata ufficiale 


in Catalogna quello del 2006): “Vuo- 


. “si può osservare che con 
impostazione 
del 2014 era consentito 
esprimersi sia a chi che 
| voleva uno statuto diverso 
dell’ indipendenza del nuo- 
vo Stato catalano rispetto di 
alla Spagna (ad esempio 
uno Stato Libero Associato 
. come quello di Porto Rico n 
con gli Stati Uniti o un mo- 
dello federalista, ecc.) sia. 
‘a chi voleva direttamente 
L indinenderipa d dala g Cata- 


le che la Catalogna sia uno Stato in- 
dipendente in forma di repubblica?” 
(Con due possibilità di risposta : Sì o 
No). 


Comparazione delle due consul- 


tazioni È 

Si può osservare che con la doppia 
impostazione del 2014 era consen- 
tito esprimersi sia a chi che voleva 


‘uno statuto diverso dell’indipendenza 


del nuovo Stato catalano rispetto alla 
Spagna (ad esempio uno Stato Libero 
Associato come quello di Porto Rico 
con gli Stati Uniti o 
un modello federa- 
lista, ecc.) sia a chi 
voleva direttamente 
l'indipendenza della 
Catalogna. Col re- 
ferendum del 2017 
invece non c’è altra 
: scelta se non quella 
rispondere di- 
rettamente alla do- 
manda dell’indipen- 
‘denza. É anche più 
ardito che la con- 
sultazione del 2014 


rettamente un cam- 
dalla monarchia alla 


i repubblica in caso di 
indipendenza. 


Il 9 Novembre, nel- 


la consultazione (per definizione non 
vincolante rispetto a un referéndum) 
votavano tutti i catalani di più di 16 


anni con residenza in Catalogna, in-. 


clusi quelli residenti all’estero ed i mi- 
granti che risiedevano in Catalogna. 

Nel 2017, l’articolo 6 de la Legge di 
referendum approvata dal parlament 


a settembre e invalidata dal Tribuna- 


le Costituzionale, chiama al voto tutti 


. i catalani con diritto di voto al Parla- 


ment quindi escludendo minorenni e 
migranti. 


Il 9 Novembre, l'adesione delle am- 


poiché propone di- 


biamento di regime. 
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NAZIONALISMO O LOTTA DI CLASSE 


ministrazioni comunali fu altissima, 
parteciparono nella consultazione 
942 dei 947 municipi de Catalufia. Il 
I ottobre è stata soltanto del 74%: 720 


municipi. La participazione nel 2014 è. 


stata di 2.344.828 persone. L’'90,91% 
votò Sì-Sì, il 10,02% Sì-No e il 4,49% 
No. . i | 


‘La partecipazione nel 2017 è sta- 


ta di 2.262.424 persone, il 37,8% di 
un ipotetico censimento elettorale, 
cioè meno del 27% della popolazio- 
ne poiché gli stranieri ed i minorenni 


non votavano. L’astensione dal voto - 
‘sarebbe stata del 58%. Il 90% delle 


schede sono state per l’indipendenza, 


2.020.144. Il No ottiene 176.666 voti, 


il 7% del totale. Lo 0,89% sono stati 
voti nulli ed il 2% bianchi. L’expresi- 
dente della Generalitat Artur Mas ave- 
va ribadito che era cruciale che andas- 
se a votare più gente il primo ottobre 
rispetto al 9 novembre; non è stato 
così. È anche vero che, per colpa del- 
la chiusura di alcuni collegi elettorali 
dalle forze dell'ordine, circa 670.000 
persone che vi erano registrate po- 
trebbero non aver potuto votare, ma 
non si sa con certezza perché la gente 


poteva anche votare quasi senza con- 
trollo in qualsiasi altro collegio eletto- 


rale, pure più volte. Infatti, secondo 
la Generalitat, il 96% dei collegi era 
aperto. 

È difficile interpretare poiché non c’e- 
rano garanzie di censimento, di vota- 
zione e di scrutinio, però dai risultati 
si può dedurre che si sono mobilitati 
quelli che volevano l’indipendenza. 
Soprattutto nel 2017 per un referen- 
dum vincolante pur nell’illegalità. 


Gli anarchici: Indipendenza del- 
la catalogna Sì - No 


Ma vogliamo essere ancora più arditi? 
Nel 2014 il No nella parte destra del- 


la scheda non includeva la casella per 


rispondere alla seconda domanda. Si 


poteva soltanto rispondere Sì + Sì o Sì 
+ No o No. Tuttavia gli anarchici pro- 
pugnarono la via rivoluzionaria del No 
+ Sì. No a un nuovo Stato. Sì all’indi- 
pendenza. Fino a spingere a rettificare 
la scheda con la penna o fabbricare la 
propria scheda come si vede nella foto 


. con la proposta No a un nuovo Stato, 


Sì a un paese di Assemblee confede- 
rate. Vedere foto delle due schede uf- 
ficiali e della scheda alternativa degli 
anarchici. La risposta degli anarchici 
fu la stessa nel ni 


DALLA LEGALITÀ ALL’ILLEGA- 
LITÀ | 


Il referendum del 1931 in Catalo- 
gna 

La Costituzione del 1931 approvata il 
9 dicembre per il Parlamento instau- 
rava uno “Stato integrale” in cui “una 
o varie province limitrofe” potevano 
“organizzarsi in regione autonoma. 
per costituire un nucleo politico-am- 
ministrativo dentro lo Stato spagnolo” 
(per conciliare posizioni di unionisti e 
federalisti tra il fallimento della I Re- 
pubblica 1873-1874). La Commissione 


| capeggiata da ERC si riunì a Núria per 


stendere uno statuto di autonomia. 
Lo Statuto di Núria che definiva la 
Catalogna come uno “Stato autono- 
mo dentro la repubblica Spagnola” fu 
approvato ad agosto tramite un refe- 
rendum in Catalogna col 99% di Sì. 
Il Parlamento lo approvò a settembre 
1932 malgrado una forte campagna 
della destra contro il “separatismo 
catalano”, eliminando però del testo 
il diritto di autodeterminazione e gli 
articoli di sovranità (creazione di una 


cittadinanza catalana, diritto di in- 


corporare nuovi territori, il catalano 
come unica lingua ufficiale). La Cata- 
logna diventava una “regione autono- 
ma dentro lo Stato Spagnolo” con due 
lingue ufficiali. A novembre 1932 ci 


furono le prime elezioni della Comu- 


continua a pag. 4 
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Catalogna, indipendenza si-no! 


nità Autonoma — o Autonomia — della 
Catalogna. 


Il referendum del 1979 in Cata- 
logna 

La Costituzione del 1978 andò più lon- 
tano creando lo Stato delle Autonomie 
(tutte le province dovevano raggrup- 
parsi in comunità autonome) ma sem- 
pre nell'interno di una “patria comune 
e indivisibile di tutti gli spagnoli” esi- 
gendo poi assieme al “diritto all’auto- 
nomia delle ‘nazionalità’ e regioni che 
la compongono”, “la solidarietà tra 
tutte loro”. Lo Stato ha la competenza 
esclusiva in materie di interesse ge- 
nerale o che oltrepassano il territorio 
della Comunità Autonoma, e in mate- 
rie di legislazione basica. 


La Costituzione autorizza lo Stato a 


cedere competenze alle Comunità Au- 
tonome se ne esprimono la volontà ma 
nessuna in esclusiva, possono soltan- 
to portare le proprie modalità di svol- 
gimento ed esecuzione. Ogni Comuni- 
tà autonoma ha un proprio Governo 
(la Generalitat per la Catalogna) con 
un Presidente (il President) e Asses- 
| sorati (gli assessori sono l’equivalente 
regionale dei ministri) del Governo 
(Govern). Il suo Tribunale Superiore 
di Giustizia dipende dal Tribunale Su- 
premo. Lo Statuto di Sau fu approvato 
"tramite un referendum in Catalogna il 
25 ottobre 1979 (88,14% di Sì). Il Par- 
lamento spagnolo lo approvò a dicem- 
bre però con emendamenti che erano 
un passo indietro rispetto allo Statuto 
di Núria: ad esempio creava un dele- 
‘gato del Governo in ogni Comunità 
autonoma. La 
competenza di 
educazione, pri- 
ma esclusiva, di- 
ventava soltanto 
piena. 


Il referendum 
del 2006 in Ca- 
talogna 

Col passo degli 
anni, bisognava 
riformare gli Sta- 
tuti di autonomia 
dopo del loro 
svolgimento. Così 
lo Statuto catala- 
no riformato fu 
approvato dal Parlament a settem- 
bre 2005 con l’unica opposizione del 
PP (Partito Popolare). Parlava dello 
“svolgimento di uno Stato plurina- 
zionale” in riferimento alla Spagna e 
nell'articolo 1 dichiarava: “La Cata- 
logna è una nazione”, una parola di 
diritto esclusivo per la Spagna nella 
Costituzione. Emendato dalla Com- 
missione Costituzionale del parla- 
mento, il preambolo (quindi senza 
forza di legge) affermò con carattere 
descrittivo (e non definitorio) che “il 
Parlamento della Catalogna ha defi- 
nito la Catalogna come una nazione” 
ma soltanto gli articoli sono vinco- 
lanti, l'articolo 1 non cambia rispetto 
allo Statuto del 1979: “La Catalogna, 
«in quanto nazionalità, esercita il suo 


dato dalla Commis- 


Catalogna ha definito la 
‘atalogna come una na- 
one” ma soltanto gli arti- 
oli sono vincolanti, l’arti- 
. colo 1 non cambia rispetto | 
allo Statuto del 1979” 


autogoverno costituendosi in Comu- 
nità Autonoma, conformemente alla 
Costituzione e al presente Statuto”. La 
cessione dell’IRPEF passava al 50%. Il 
Parlamento approvò lo Statuto rifor- 
mato il 31 marzo 2006 coi voti con- 
tro di PP, EA e ERC che rifiutaba gli 
emendamenti). Ciononostante, l’art. 3 
proclamava “La Generalitat è Stato”; 


: lart. 5 “lautogoverno della Catalogna 


si fonda sui diritti storici del popolo 
catalano”; lart. 6 sulle due lingue uffi- 
ciali “il diritto e il dovere di conoscer- 

° (mentre prima questo dovere ri- 
guardava soltanto il castigliano); l’art. 


8 introduceva la parola “nazionali”: 


“La Catalogna, definita come nazio- 
nalità nell’articolo 1, ha per simboli 


‘nazionali la bandiera, la festa e l’in- 


o”. Per cui il PP presentò un ricorso 
di incostituzionalità. Nel referendum 
di giugno 2006 in Catalogna, vinse il 
Sì con il 73,9% dei voti (20,76% per il 
No). 


Proposte di referendum fallite e 
consultazioni popolari illegali in 
città catalane 

La lunga attesa della sentenza del Tri- 
bunale Costituzionale TC, accompa- 
gnata di dibattiti accesi, ha provocata 
una spirale nazionalista della quale 
segniamo i dati più rilevanti per quan- 
to riguarda le consultazioni popolari 
illegali : 


A marzo 2007, ERC ha proposto un 


referendum di autodeterminazione 
per il 27 maggio, data delle elezioni 
municipali. Voleva dimostrare ai suoi 
elettori che la sua partecipazione al 
Govern non diminuiva il suo “catala- 
nismo” ed avere la meglio su CiU che, 
nell’opposizione, poteva strappargli il 
voto nazionalista. 
Joan Puigcercós, 
presidente di ERC 
stabilisce una 
nuova sfida: la 
Catalogna voterà 
l’indipendenza 
dopo delle elezio- 
ni autonome di 
ottobre 2010. CiU, 
che era nell’oppo- 
sizione, appoggiò 
la spirale. 
sindaco di 
Arenys de Munt 
(8.000 habitan- 
tes), Carles Mora, 
convocò una consultazione sull’indi- 
pendenza della Catalogna che si svolse 
il 13 settembre 2009 nella parrocchia, 
organizzata da un'entità privata e sen- 
za accesso ai registri elettorali. La par- 
tecipazione fu del 41% del censimento 
stimato. Votarono anche migranti e 
maggiori di 16 anni. Il risultato fu di 
2568 voti (96%) a favore. Non essen- 
do vincolante, costituiva un voto sen- 
timentale ed un avvertimento rivolto 
al Tribunale Costituzionale. 
Ci furono nuove consultazioni “sovra- 
niste” il 13 dicembre in 161 municipi, 
tra cui Girona, unica capitale di pro- 
vincia e sempre a carico di movimenti 
fuori dei partiti. 
A giugno 2010, il TC dichiarò l’inco- 
stituzionalità dell’14 articolo dello 
Statuto catalano: la “nazione” cata- 
lana, la preferenza e l’obbligo della 
lingua catalana; il Potere giudiziario 
catalano, la relazione “bilaterale” Ge- 
neralitat-Governo centrale. I catalani 
non capirono come mai si vietava uno 


Statuto approvato dal Parlamento e 


dopo referendum in Catalogna. Non 
si afferma nella farsa democratica che 
risiede là la sovranità del popolo? Il 


| CEO segnò nel barometro di ottobre 


che l’independentismo aveva rag- 
giunto il record del 25% di opinioni 
favorevoli. Di conseguenza, il demo- 
cristiano catalanista CiU ricuperò la 
Generalitat nelle elezioni autonome 
di 2010 con Artur Mas a favore di un 
referendum di separazione ma a lun- 
ga scadenza e che prometteva il patto 


| (capitale di territorio), Pp" 


fiscale egemonia di CiU dal 1980 fu 
soltanto interrotta dal Tripartito di si- 
nistra con presidenza socialista de el 
PSC nel 2006-2010 con appoggio di 
ERC e ICV). 

Il Parlament proclamò a marzo 2011 
che il diritto all’autodeterminazione 
era irrinunciabile, questo coi voti di 
CiU, ERC y SI, furono contro PSC y 


PP. Barcelona tenne una consultazio- 


ne il 10 aprile 2011 per il “diritto di 
decidere”. Votarono 257.645 citta- 
dini (21% di partecipazione) e vinse 
il Sì col 91%. 

Il partito al capo del Govern, Con- 
vergència Democràtica de Cata- 
lunya, nel suo Congres- 8-0 
di marzo 2012, decise *, 
via dello “Stato proprio” 
per la Catalogna addu- * 
cendo la sentenza del TC 
e i suoi tagli nello Statu- _ 
to catalano. Lo sparo di 
partenza fu la festa del- 
la Catalogna, la Diada, il 
11 settembre, in cui oltre 
alla tradizionale sfilata, 
ci fu una marcia in favo- 
re dell’indipendenza = 
organizzata dall’ As- === =S 
semblea Nacional de Lal 
Catalunya (ANC). "o; 
Il successo schiac- 
ciante della mobili” 
tazione di massa creò 
una dinamica travol- " 
gente: il Comune di Vic 


Mi 


P. 


approvò .il 17 settem- 
bre una mozione di 
Esquerra Republi- 
cana (ERC), Can- 

didatura dď' Unitat 

Popular (CUP), Iniciati- | 
va-Esquerra Unida, e Solidari- 
tat (SI), con essa il municipio si 
dichiarava “territorio catalano | 
libero e sovrano”. Fu anche | 
votato da consiglieri comunali ‘ 
di CiU. 


Artur Mas annunciò il 25 set- 
tembre 2012 in Parlament 
elezioni anticipate al 25 no- 
vembre e lanciò una sfida mai 
sentita proponendo la convo- 
cazione di una consultazione 
perché i catalani decidessero 
se volevano costituire “uno 
Stato proprio” dentro l'Unione 
Europea: “Se si può fare tramite. 
referendum perché il Governo lo 
autorizza, meglio così. Altrimenti, 
va fatto lo stesso”. Il Parlament ap- 
provò il 27 settembre 2012 la proposta 
di CiU e ERC di tenere una consulta- 
zione per l’autodeterminazione “pri- 
oritariamente” durante la prossima 
legislatura coi voti di CiU, ICV, ERC 
y Solidaritat, l'astensione dal voto del 
PSC, i voti contro dei partiti di destra 
spagnolista PP e Ciutadans (CS). 
Artur Mas fu investito un’altra volta 
president nel 2012 con un governo di 
coalizione con ERC con il quale aveva 
pattuito un referendum di autodeter- 
minazione con la scadenza massima 


del 2014. 


La CUP, indipendentista e anticapi- 
talista otteneva rappresentanti nelle 
sue prime elezioni autonome. Il Par- 
lament approvò il 23 gennaio che la 
catalogna era “soggetto politico e so- 
vrano” (sebbene nella Costituzione la 
sovranità risieda nel popolo spagnolo) 
con 81 voti a favore (CiU, ERC, ICV y 
1 de CUP) e 41 contro (PSC, PP y CS). 
5 socialisti del PSC erano assenti rom- 
pendo con la disciplina di partito. 

A febbraio 2012, i 14 deputati del PSC 
(tranne un’astensione) non obbediro- 
no per la prima volta alla consegna di 


voto socialista approvando in Parla- 


mento la mozione di CiU e quella di 
ICV (ampiamente rifiutate) che solle- 
citavano al Governo perché negozias- 


-se con la Generalitat una consultazio- 


i dn y 


ne popolare di autodeterminazione. 
La Legge della Catalogna di consulta- 
zioni popolari, a iniziativa del Govern 
nel 2013, approvata nel 2014 per il 
Parlament, fu dichiarata incostituzio- 
nale nel 2015 tra il ricorso del presi- 
dente Zapatero. Il presidente della 
Generalitat, Artur Mas, convocò allo- 
ra per il 9 novembre 2014 per la pri- 
ma vol- ta in Catalogna una 
consultazione po- 
polare illegale. 


"= + ehi ELLE 


La Giornata Elettorale del I Ot- 
tobre 

Alle 8:30 del mattino, la Polizia Nazio- 
nale e la Guardia 
Civil (carabinieri) 
cominciarono a 
sgombrare i col- 
legi elettorali che 
aprivano alle 8:00. | 
Complessivamen- | del Lg 
te furono chiusi cs 
319 dei 2316 seggi |< 
previsti. Usarono | 

la forza per rompe- . 

re le catene umane 
provocando 844 

feriti e contusi, di | 
cui due portati in 

ospedale. Una set- 


timana prima la procura (Fiscalía Su- 


perior de Catalufia) aveva ordinato a 
la polizia autonoma (Mossos d’Esqua- 
dra) di impedire la votazione. Ma non 
si sono mossi. Si giustificano dicendo 
che hanno chiuso 225 collegi ma senza 
usare la violenza contro cittadini che 


‘ disobbedivano in modo pacifico. Sarà, 


“Diversamente 
| strategia di Ciudaa Ù 
di anticipare le mosse i 


( OERE ela ha. 


èe comme un 


ma ricordiamo comunque con quan- 
ta violenza caricarono per sgombrare 
gli indignati anche pacifici del 15-M 
dalla Piazza di Catalogna nel 2011 
provocando 33 feriti ed arrestando 
20 persone. La moderata Asociazione 


. Professionale Indipendente di Procu- 
‘ratori hanno 


accusato i 


Mos- sos di 


met- 
tere.a 
repentagli lo 
Stato di dirit- 
to. Si comportano 
- pure da “polizia po- 


ád | 


litica”! 


Il Giorno Dopo 
Mariano Rajoy ha rice- 
vuto i suoi due soci del 
fronte comune. contro 
il “sovranismo”, il so- 
cialista Pedro Sanchez, 
segretario generale del 
PSOE e il conservatore 
Albert Rivera, presidente 
di Ciudadanos. Rivera 
sollecitò l’applicazio- 
ne. del articolo 155 
della Costituzione, il 
che significa sospende- 
re l'autonomia della Ca- 
talogna, con l’obiettivo 
di convocare elezioni au- 
tonome, criticando senza 
fare nomi l’immobilismo 
del Governo nonché la 
volontà di Sanchez di 
aprire un dialogo con chi 
vuol dichiarare unilateral- 
mente l’indipendenza. 


Disse dalla strategia 
di Ciudadanos di anticipare le 
mosse del Govern, Rajoy ha scel- 
to la strategia reattiva, cioè reagire 
con la legge quando il reato si è com- 
messo, per questo l'intervento delle. 
forze dell’ordine dopo dell’inizio della 
giornata elettorale oppure non volere 
applicare il 155 prima che si produca 
la DIU. 
Sanchez si oppone alla DIU ma ha 
espresso il suo dispiacere per l’uso. 
della forza ed si mostra reticente al 
155, preferendo 
= altre alternative 
.. legali come l’attua- 
data zione del Tribuna- 
> le Costituzionale. 
Il leader socialista 
sollecitò un “pro- 
da cesso di negozia- 
zione col Govern 
della Generalitat”. 


= Il president del 
= Govern, Puigde- 
mont, sollecitò al 
Governo una me- 
diazione (con la 
speranza alioi inse dell Europa) 
per “porre un termine alla violenza 
poliziesca e creare un clima disteso”. 
Però Rajoy ritiene che Puigdemont 
non abbia legittimità per negoziare 
dopo essersi messo nell’illegalità. La 
DIU fu rimandata di qualche giorno 
rispetto ai due giorni previsti della 
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legge referendaria per aumentare la 
pressione sul Governo. 
Il messaggio dell’ Eurocamera lo stes- 


so 2 nel pomeriggio non lascia però. 


dubbi, dati i riferimenti all’unità co- 
stituzionale della Spagna: “La vota- 
zione di ieri in Catalogna non è stata 
legale”. “E se si organizza un referen- 
dum in conformità alla Costituzione, 
il territorio che abbandona uno Stato 
membro si troverebbe fuori dall’ Unio- 
ne Europea”. “La Commissione ritie- 
ne che questi siano tempi per l’unità 
e la stabilità, non per la divisione e la 
frammentazione”. Nemmeno una fra- 
se di condanna della violenza. 

Ma quale violenza? direbbe il ministro 
spagnolo degli Esteri, Alfonso Dastis: 
“La questione della violenza cosiddet- 
ta eccessiva... non negheremo che c’è 
stata nelle imagini. Ma siamo d’avviso 


che non è una violenza innescata dal- 


la polizia se non quando i suoi com- 


piti sono stati ostacolati. Non voleva . 


fare altro che eseguire gli ordini dei 
tribunali. Ci dispiace questa violenza 


ma anche l’uso politico che se ne vuol. 


fare”. Tutto “per la legge e con la leg- 
ge”, parole di Rajoy, il che promette 
carri armati... 

. “CACEROLADAS” DELLA SO- 
| CIETÀ CIVILE 

Tra le associazioni della società civile, 
indipendentisti e trasversali politica- 
mente, abbiamo la maggiore, l’ Assem- 
blea Nazionale Catalana ANC, con più 
di 80.000 membri. Anche Òmnium 


Cultural (fondata durante il franchi- 


smo per promuovere la lingua e la cul- 
tura catalane) che annovera 67.000 
membri e Súmate (Raggiungiti), la cui 
caratteristica è essere costituita da ca- 


talani di lingua castigliana. Tra le spa- - 


gnoliste, abbiamo Concordia Civica 
(2017), la più recente, e Societat Civil 
Catalana, battezzata dai suoi rivali 
“ANC unionista” o “anti-ANC”, la più 
nutrita, che dal 2014, concentra tutte 
le sensibilità contro l’indipendenti- 


smo ed il nazionalismo in Catalogna, 


soprattutto costituzionalisti, quindi 


del PPC, del PSC, e di Ciutadans. Cè 


anche la terza via tra catalanismo e 
spagnolismo, anche trasversale politi- 
camente, Tercera Via, nata dopo il 8 
novembre, per cercare una soluzione 


alla questione catalana basta sull’ac- 


cordo e sul dialogo. 


La notte del I ottobre, oltre alla gran- 
de festa Piazza di Catalunya, ci furono 
concerti di pentole per protestare con- 
tro la violenza della polizia e a favore 
dell’indipendenza. Continuarono l’in- 
domani durante lo sciopero generale. 
Tanti catalani escono ogni giorno sul 
balcone con una pentola in mano per 
farsi sentire dal 20 settembre, giorno 
| in cui cominciarono gli arresti e le per- 
quisizioni per impedire il referendum. 
Gli anti indipendenza si sono fatto 
sentire dopo il referendum di fronte 


all'imminente DIU. È stata convocata 


per cellulare una “Cacerolada a Puig- 
demont” per le ore 21 horas del 4 otto- 
bre durante il suo discorso in octubre 
TV3. Il concerto di pentole si è sentito 
particolarmente nel municipio opera- 
io di Sant Adrià de Besòs di Barcelona 
nel municipio socialista dell Hospita- 
let, non soltanto nel quartiere di Sant 
Antoni, nel centro di Barcelona 


Per la prima volta, forse, molti hanno 
sentito la voce di chi non ha votato ma 
fa comunque parte di una maggioran- 
za silenziosa, quella contro l’indipen- 
denza. Domenica 8 ottobre, dietro la 
parole d’ordine Recuperem el Seny 
— Recuperiamo il buon senso — So- 
cietat Civil Catalana convocò una ma- 
nifestazione di massa per il centro di 
Barcelona, tra mezzo milione e un mi- 
lione di dimostranti. Inoltre, in questi 
giorni, si stanno lanciando iniziative 
tramite i social, ad esempio #Parlem 
— #Parliamo — che invita i cittadini a 


andare al Comune della loro città ve- 
stiti di bianco sabato 7 ottobre, senza 
colore d'appartenenza e quindi anche 
senza bandiere né stelle (senyera indi- 
pendentista), né rojigualda (bandiera 
spagnola rossa e gialla) al contrario 


«del “paro de pais” convocato dalla Ge- 


neralitat oppure dalle manifestazione 
di appoggio alla Guardia Civil e alla 
Nazionale. 


SCIOPERO GENERALE O SO- 
SPENSIONE DI PAESE 

Cera uno sciopero generale già con- 
vocato per martedì 3 dai sindaca- 
ti CGT, Intersindical Alternativa de 
Catalunya (IAC), Intersindical CSC 
y COS, fondamentali in settori come 


| trasporti o educazione. Dopo la gior- 


nata di referendum, UGT (socialista) 
y CCOO (comunista) fecero soltanto 
un appello per protestare contro gli 
eccessi di violenza del I ottobre, non 
per lo sciopero così da non appoggiare 
di nessuna maniera la DIU. 

La piattaforma Taula per la Demo- 
cràcia (Tavolo per la Democrazia), 


costituita dai sindacati maggioritari 


CC OO y UGT, ANC e di Òmnium Cul- 
tural, tra altre entità nazionaliste, e 
anche di datori di lavoro, convocò una 
“sospensione del paese” per risponde- 
re fermando la Catalogna alla “violen- 
za usata dalle forze dell’ordine dello 
Stato”: “Osservate la consegna del 


tavolo della democrazia. Nessuno ce . 
la farà contro le istituzioni catalane e 


le libertà nazionali”. Appunto, è stata 
appoggiata dal presidente della Gene- 
ralitat, Govern e Parlament, istituzioni 
culturali e sportive, ecc. CCOO e UGT 
chiesero una sospensione pattuita coi 
padroni tramite permessi retribuiti. 
Entrambi i sindacati fecero un appello 


a “partiti e Governi” per “incanalare la 


situazione” della Catalogna verso “una 
scenografia di dialogo” “ 
la negoziazione politica e istituzionale 
per raddrizzare il conflitto” tra Govern 
e Governo. 


Mannaggia, non serviva nemmeno 
aderire a un sindacato né fare oppo- 
sizione politica, bastava cantare in- 
sieme l’inno catalano dei Segadors e 


si risolvevano tutti nostri problemi. 
di sfruttamento e quant ‘altro! Ormai 


lo sappiamo grazie ai nazionalisti! Il 
nazionalismo ha la grande capacità 
di destare entusiasmi ingannevoli in 
nome di un'unità patriottica che risol- 
verà tutti i problemi. Il catalanismo è 
riuscito a cancellare la lotta di classe a 
favore di una collaborazione di classe 
per un nuovo Stato catalano como se 
tutto fosse “estelada” (bandiera ca- 
talana indipendentista) contro “roji- 
gualda” (bandiera spagnola). Le loro 
guerre, i nostri sfruttati, morti e feriti: 


| oggi guerra del nazionalismo catala- 


no contro il nazionalismo spagnolo. 
Sempre a beneficio del capitale. Inuti- 
le dire che non è questa la società sen- 
za classi, libera, ugualitaria bensì una 
truffa.Non è questa l’autodetermi- 
nazione che appunto non si delega a 
nessuno, bensì una domanda capziosa 
ed escludente. Non è questo il diritto 
di decidere delle nostre vite. Vogliamo 
decidere, tutt* e su di tutto però, ma 
sicuramente non della creazione di un 
nuovo Stato 


Autodeterminazione significa che non 
deleghiamo l’autodeterminazione ai 
partiti. Che non ci fidiamo affatto dei 
sindacati riformisti che cercano sol- 
tanto di scendere a patti col potere 
di turno (istituzioni o padroni), fino 
ormai ad applaudire le istituzioni e 
mettere in discussione lo sciopero an- 
dando a braccetto coi padroni a fare 
sospensione retribuita”. Non vi viene 
qualche dubbio quando vedete diri- 
genti di banca con giacca e cravatta 
per le Ramblas di Barcelona ripeten- 
do a coro la consegna de la CUP (an- 
ticapitalista e indipendentista):. “Le 


per la via del- 
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strade saranno sempre nostre?” Ma 
nostre di chi? Non certamente degli 
oppressi, non di tutti. Di “noi cata- 
lani”, cioè chi parla catalano, chi fa 
parte dell’elite da secoli, dei naziona- 
listi i cui antenati fondarono la Lliga 
regionalista ed erano gli oppressori... 
non dei “charnegos” come vengono 
chiamato gli operai di Murcia o i brac- 
cianti di Andalusia. 

Gli anarchici scioperarono il 3. Per 
l’autodeterminazione della Catalogna 
e dei lavoratori, due proteste in una. 
Picchetti della CNT, 2.000 persone 
all'incirca circondarono la sede del PP 
catalano con la parola d’ordine : “Col- 
pevoli del Jobs Act, della militarizza- 
zione della città e della miseria delle 
lavoratrici”. Fu letto un comunicato 
di rifiuto delle riforme del lavoro e la 
perdita continua di diritti per la classe 
operaia assieme a la preoccupazione 
per le azioni dei vari corpi repressivi 
dello Stato”. 


Dopo lo sciopero del 3 ottobre, la CNT 
lancia un appello per allargare la lotta 
sociale per abbattere questo modello 
politico e economico. Molto condivi- 
sibile la dichiarazione dei “Secretaria- 
dos Permanentes del Comité Regional 
de Catalunya i Balears y del Comité 
Confederal”: “Non lottiamo per cam- 
biare bandiera bensì per un Cambia- 
mento Sociale con le maiuscole che 
ci consenta di ritrovare le redini delle 
nostre vite e tutto ciò che ci stanno 
strappando.” “Contro ogni Stato. Per 
la libertà. Per la rivoluzione sociale!” 


x Gruppo Errico Malatesta - FAI e 
Groupe Commune de Paris — FA 
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SOTTOSCRIZIONI STRAOR- 


10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


Care lettrici e cari lettori, care 
compagne e cari compagni, co- 
munarde e comunardi, il giornale 
anarchico Umanità Nova esce ogni 
settimana grazie ai vostri contri- 


buti, sotto forma di abbonamenti, 


sottoscrizioni e pagamento copie. 
Negli ultimi anni, mentre la cri- 
si imperversava, siamo riusciti 
ad uscire e a soppravvivere in un . 
mare di difficoltà, ma come vedete 
dal bilancio grazie anche ai presti- 
ti, contratti con bravi compagni, e 
ai debiti con la tipografia (che sono 
altri bravi compagni). 


Per cercare di appianare questi 
debiti, e tornare si un bilancio re- 
almente sostenibile, chiediamo a 
tutte e tutti uno sforzo straordina- 
rio, una raccolta di sottoscrizioni, 
nuovi abbonamenti e pagamenti 
copie per arrivare a 10000 euro. 

Se riuscite attraverso la vostra ini- 
ziativa, eventi pubblici, diffusione 


o presentazione del giornale, ad i 


aderire a questa campagna, scri- 
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DIBATTITO STORICO 


IL MOVIMENTO DEL ‘77 IN ITALIA 


Il movimento del 77 è stato un feno- 
meno pressoché esclusivamente ita- 
liano, e ha un tempo breve, di circa un 
anno o poco più, inizia cioè coi primi 
movimenti del “proletariato giovani- 
le” nel 76, scoppia con la cacciata di 
Lama dall'università di Roma nel feb- 
braio 77 e l'insurrezione di Bologna 
nel marzo 77 seguita dalla grande ma- 
nifestazione di Roma e praticamente 
. finisce con il convegno contro la re- 
pressione sempre a Bologna nel set- 
tembre 77. Tutto ciò ha spinto alcuni 
a teorizzare una “anomalia italiana”, 
vale a dire l'anomalia di un paese in 
cui la formazione del capitale è stata 
sempre storicamente più debole che 
negli altri paesi capitalisticamente 
sviluppati e che viene colto dalla cri- 
si in una fase complessa di crescita e 


di modernizzazione, attraversata tut- - 


tavia da ampie persistenze di fasce di 
arretratezza oltre che da antiche tradi- 
zioni di rivolta popolare. — 


Tutto ciò è certamente, almeno in par- 
te, vero. Tuttavia non si può dimenti- 
care che, intanto, il movimento aveva 
alle spalle e si poneva in stretta con- 
tinuità con le lotte operaie contro il 
lavoro, contro il cottimo, prima, con- 
tro i tempi della catena di montaggio , 
poi, che avevano comunque portato a 
un clima di maggiore “libertà” in fab- 
brica. Non c'è dubbio che l’ “operaio 
massa” in quel periodo abbia speso le 
sue migliori energie nella lotta contro 
il dispotismo di 
fabbrica, ottenen-. 
do anche dei note- 
voli successi, come 
è noto. 


Bruno Astarian 
nel suo testo “Aux 
origine de l’anti- 
travail”  tratteggia 
in maniera esau- 
stiva e dettagliata 
il quadro storico 
della lotta contro. 
il lavoro in fab- 
. brica negli ultimi 
150 anni, a parti- 
re dalla resistenza 
dell’operaio pro- 
fessionale ‘qualifi- 
. cato (di mestiere) all’organizzazione 
scientifica del lavoro (taylorismo), per 
arrivare al rifiuto del lavoro dell’ope- 
raio dequalificato alla catena di mon- 
taggio. Negli anni 70, dopo il periodo 
della “golden age” capitalistica del do- 
poguerra e i relativi aumenti salariali, 
la crisi capitalistica dovuta alla caduta 
del saggio di profitto porta a un au- 
mento dei ritmi di lavoro nella catena 
‘ di montaggio. Il rifiuto del lavoro è la 
risposta operaia alla crisi capitalistica 
e all’intensificazione del lavoro: sabo- 
taggio, assenteismo, sciopero selvag- 
gio, salto della scocca, corteo interno e 
spazzolata dei reparti, il gatto selvag- 


gio, forme spontanee di lotta radicale . 


al di fuori del controllo sindacale. 


Il movimento del 77 rappresenta le- 


stensione della lotta operaia fuori 
dalla fabbrica, nel territorio e nell’in- 
dotto, come si vede anche nelle parole 


a radicalità del mo- i 


d’ordine. Inoltre il rifiuto del lavoro 
era comunque legato alla rivendica- 
zione sul reddito. Nello slogan “lavoro 
zero reddito intero” c’è l’estremizza- 
zione dell’affermazione dell’operaio 
massa sul “salario variabile indipen- 
dente”. Dove il reddito si sostituisce 
al salario per sottolineare il suo com- 
pleto sganciamento dalla prestazione 
lavorativa. Nell’altro slogan “tutta la 


produzione all’automazione”, pur con 
qualche ingenua fiducia nelle possibi- 


lità insite nel progresso tecnologico, si 
riflette la coscienza della tendenza alla 
diminuzione del “lavoro necessario”. 
Mentre nel più rivendicativo “lavorare 
meno, lavorare tutti” si allude a una 
suddivisione egualitaria di questo re- 
siduo lavoro necessario. | 


La radicalità del movimento si espri- 
me con nuove forme di lotta: autori- 


duzione, esproprio proletario, occu- - 


pazioni di case, ronde proletarie sul 
territorio contro il lavoro nero, i sa- 
bati lavorativi e le agenzie del lavoro 


| interinale, illegalità di massa praticata 


da giovani proletari sul territorio. Su 
questi comportamenti la rottura col 
tradizionale movimento operaio e col 
PCI è totale. Non per niente è proprio 
allora che il PCI, a proposito del movi- 
mento, comincia a parlare di “dician- 
novismo”, passando poi direttamente 
alla delazione. 

Nonostante ciò il “movimento del 77” 
è riuscito ad elaborare e, soprattutto, 
a praticare obiettivi più generali. Ri- 


fiuto del lavoro, riappropriazione; au- 


tovalorizzazione 
sono le parole d’or- 
dine più diffuse nel 
n movimento che al- 
«© ludono ad un “uso 
= anticapitalistico 
.. della crisi”, come si 
diceva allora. 


‘L’esplodere della 
crisi economica ca- 
pitalistica, che poi 
i si protrarrà fino 
ai nostri giorni, 
e i processi di ri- 


ne derivano por- 
tano rapidamente 
a licenziamenti di 
massa, riduzione 
drastica del proletariato di fabbrica e 
al formarsi di un vasto esercito indu- 
striale di riserva, flessibile e precario, 
che venne allora identificato come 
“proletariato giovanile” o come un 
“nuovo soggetto sociale”, individua- 
bile attraverso la pratica di compor- 
tamenti antagonistici e di forme di 
lotta sul territorio, inedite rispetto a 
quelle del proletariato di fabbrica, che 
andavano sotto il nome di “illegalità 


diffusa”. 


Nel movimento del 77 ha avuto una 


. grande importanza il ruolo dell’ “ope- 
raismo italiano”, la corrente teorica 
marxiana nata nei primi anni 60 con - 


le riviste “Quaderni rossi” e “Classe 
operaia”; e quindi della componente 


organizzata dell’. “Autonomia ope- 


raia”. Nell’interpretazione operaista 
nasce un nuovo soggetto proletario, 
ľ “operaio sociale”, caratterizzato da 


strutturazione che . 


precarietà, flessibilità, sapere diffuso, 


conoscenza del territorio. Le caratteri- 
| stiche principali di questo nuovo sog- 


getto possono essere, a mio avviso e in 
estrema sintesi, così delineate : 
1) il sapere diffuso proprio dell’intel- 
lettualità di massa in parallelo con 
la crescita dell’incorporazione della 
scienza e della conoscenza nei pro- 
cessi produttivi e nella cooperazione 
sociale; 

2) il rifiuto del lavoro; 

3) la riappropriazione di reddito al di 
fuori del rapporto di lavoro salariato; 


4) espandersi dei bisogni e dei de- 


sideri proletari oltre i limiti. di sussi- 
stenza imposti dalla vendita della for- 
za lavoro, oltre e attraverso il mondo 
dei consumi borghesi e la stessa con- 
trocultura. | : I 


La stagione dell’operaio sociale però 


è breve, stretto fra PCI e lotta arma- 


ta, la quale da parte sua imponeva al 
movimento una scelta che non era in 


grado di reggere. Il movimento fu ra- 


pidamente sconfitto, trovandosi poi di 
fronte all’aut aut imposto dalla lotta 
armata con il rapimento Moro, fino 
alla definitiva repressione guidata dal 
PCI con gli arresti del 7 aprile 1979. 
Ma evidentemente allora la crisi non 
aveva ancora macinato abbastanza, 
mentre ora ne vediamo con eviden- 
za tutti gli effetti. Intorno alla metà 
degli anni 70 la situazione cambia 
rapidamente e radicalmente. Di fron- 


te alla crisi il capitale reagisce con il 


decentramento produttivo, delocaliz- 


zazione degli impianti, deindustria-. 


lizzazione, outsourcing. Scompaiono 
intere fabbriche: a Milano l’Innocenti, 
Magneti Marelli, Breda, Alfa Romeo, 
Pirelli, Motta/Alemagna, Falck...l’e- 


lenco sarebbe lungo. Milano da “città. 
industriale” diventa città di “terzia- 


rio avanzato”, come si diceva allora 
(servizi, moda, made in Italy ecc.). Di 
fronte a tutto questo si verificano im- 
portanti cambiamenti nella composi- 
zione di classe. 


La lotta operaia anticapitalistica, del 
cosiddetto “operaio massa”, si svolge 
essenzialmente sul terreno del salario, 
. estremizzando -però la sua portata. 
‘. ‘Questo porta indubbiamente da una 


parte ad una accelerazione dei proces- 
si di proletarizzazione già in corso e ad 
una estensione del rapporto di salario 
a strati vastissimi di lavoratori, ma 
non intacca minimamente, dall’altra, 
il carattere di merce dei beni di consu- 
mo e dei servizi, vale a dire la “demo- 
crazia del mercato”. Contrariamente 
all’operaio professionale, protagonista 
del precedente ciclo. di lotta dell’inizio 
del Novecento, l'operaio massa non ha 
un suo progetto di autogestione della 
produzione e di organizzazione socia- 
le alternativo a quello capitalistico. La 
sua azione è prima di tutto distruttiva. 


Di fronte alla crisi non ha alternative. 


: o riaffermare la centralità della fab- 


brica, in una strenua difesa della sua 


centralità come soggetto sociale an- 
tagonista o scomparire come tale. Di 
fatto però rifluisce nel fabbrichismo e 
nella difesa del posto di lavoro. 


Allo stesso tempo il “proletariato gio- 
vanile o diffuso”, privato delle sue 
punte più radicali, rifluiva entro i limi- 
ti delle compatibilità capitalistiche, in 
un processo progressivo e inevitabile. 


I comportamenti individuali contro il 


lavoro vengono riassorbiti, Il rifiuto 
del lavoro diviene inevitabilmente ri- 
fiuto del lavoro operaio e, come tale, 
corre parallelo ai processi di ristruttu- 
razione capitalistica, di deindustrializ- 
zazione, di decentramento produttivo, 
di “terziarizzazione” della società, di 
salarizzazione del lavoro non operaio, 


di espansione del lavoro improdut- 


tivo immateriale, ne diviene prodot- 
to e allo stesso tempo acceleratore. 
Il dispiegarsi della crisi capitalistica 


compie il resto del lavoro: per quello. 


che riguarda la riduzione dell’orario 


di lavoro dopo la sconfitta del movi- 


mento del 77 assistiamo ad una effet- 
tiva inversione della tendenza. Negli 


anni 80 la gestione capitalistica della 


crisi arriva ad usare i comportamenti 
soggettivi individuali contro il lavoro 
per distorcerli ai propri fini. Intanto 
viene utilizzata una parte dell’ingen- 
te debito pubblico di quegli anni per 


finanziare una serie di ammortizzato- 


ri sociali necessari per tenere a bada 
la massa di licenziati e cassintegrati, 
il nascente precariato, gli assunti nel 
pubblico impiego ece. È 


Procede intanto il processo selvaggio 
di deindustrializzazione in paralle- 
lo con quello, altrettanto devastante, 
di finanziarizzazione dell’economia, 
con la conseguente disgregazione del 
vecchio soggetto operaio.. Il ristagno 
della produttività, dovuto al calo degli 
investimenti, porta inevitabilmente in 


tutti i settori, produttivi e non, ad un 


aumento generalizzato degli orari di 
lavoro. Il lavoro necessario, comun- 
que in diminuzione, lungi dall’essere 
ripartito in maniera egualitaria, viene 


| distribuito in maniera del tutto irra- 


zionale : decentramento produttivo 
in paesi “in via di sviluppo”, sacche 


sempre più consistenti di esclusione | 


dai rapporti di produzione e sociali, 
precarizzazione e sottoutilizzazio- 
ne di fasce di forza lavoro soprattut- 
to giovanile, al contrario aumento 
dell'intensità del lavoro e dellé ore 
lavorate per i lavoratori già impiegati. 
Aumenta invece a dismisura il lavo- 
ro superfluo, vale a dire il lavoro non 
produttivo divenuto indispensabile 
per il mantenimento della produzione 
e del consumo capitalistico : lavoro 


nell’ambito della finanza, delle ban- 


che, nel settore legale, del controllo e- 
gestione del sociale, dell’informazio- 
ne, della pubblicità, dello spettacolo 


. e chi più ne ha più ne metta. Ricom- 


paiono e si.generalizzano vecchie for- 
me di lavoro, quasi precapitalistiche, 
come quelle dei servizi alla persona, 
badanti e affini, accanto ad un conti- 


nuo aumento del lavoro volontario. 


Negli anni 90 l'afflusso sul mercato 
di crescenti quote di forza lavoro ex- 
tracomunitaria e, successivamente, 
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l'introduzione dell’euro portano ad 
una drastica riduzione dei salari dei 
lavoratori occupati e, di conseguen- 
za ad una radicale accentuazione dei 
fenomeni sopra descritti. Aumenta a 
dismisura l’esercito industriale di ri- 
serva, ovvero la sovrappopolazione re- 
lativa che tende a diventare assoluta. 
Il quadro di disgregazione sociale che 
ne consegue è impressionante. Dopo 
la mitica battaglia del vecchio movi- 
mento operaio per le otto ore ritorna 
di moda il plusvalore assoluto. 


La microelettronica ha avuto la più 
grande diffusione nel campo della 
comunicazione, —dell’informazione, 
della raccolta e trasmissione dati, nel 
campo ` ammini- 
strativo, finanzia- 
rio e del controllo 
sociale, nei servizi 
alle imprese e alla 
pubblica. ammi- 
nistrazione, tut- 
ti campi in cui si 
sono riversati i “la-. 
voratori autonomi 
di seconda genera- 
zione” la cui “sus- 
sunzione”, detta in 
termini marxiani, 
è stata solo “for- 
male”, cioè limi- ‘ 
tata all'acquisto di 
prodotti del “la- 
| voro immateriale”. D’altra parte però 
il lavoro mentale ha subito, in larga 
parte, lo stesso processo già toccato 
al lavoro manuale, vale a dire l’incor- 
poramento del lavoro vivo nel lavoro 
morto, cioè nel macchinario, imperso- 
nificato in questo caso dal micropro- 
| cessore. Tuttavia, pur nell’aumento 
relativo del lavoro immateriale, la di- 
‘visione fra lavoro manuale e intellet- 
tuale (o cognitivo) rimane comunque 


fondante del modo di produzione ca- . 


pitalistico, anche se andrebbe ovvia- 
. mente attualizzata. 

Trarre delle conclusioni da queste 
prime considerazioni sparse sulla 
composizione di classe non è facile. 
Quanto meno sarebbe necessario un 
ulteriore approfondimento di analisi e 
di inchiesta. In termini molto generali 
possiamo dire che, nella condizione 
attuale di crisi strutturale del càpita- 
lismo, il movimento di deintegrazio- 
ne dei lavoratori prevale su quello di 
integrazione, ma che quest’ultimo ri- 
guarda comunque, almeno nel mondo 
occidentale, strati corposi di lavoro 
improduttivo legato alla circolazione 
del capitale finanziario, commerciale 
ecc. , alle attività di controllo e di re- 
pressione, alla difesa della proprietà 
privata, alla società dello spettacolo. 
E che una ridefinizione di un percorso 
di ricomposizione di classe non può 


essere pensato e praticato che a livello 


mondiale. 


Bastino, per adesso; alcuni esempi per 
rendere l’idea. Novembre 2005 : la ri- 
volta del proletariato metropolitano, 
precario e dequalificato, infiamma le 
banlieues parigine. Emilio Quadrel- 
li, in un articolo apparso sul numero 
10 della rivista Collegamenti Wobbly, 
crede di poter individuare una analo- 
gia fra la rivolta dei banlieuesards e i 
fatti di Piazza Statuto del 1962, cioè 
l’inizio di un nuovo ciclo di lotta para- 
gonabile a quello dell’operaio massa. 
All’apparenza però gli avvenimenti 
francesi presentano maggiori analogie 
proprio con il movimento del 77, con 


tutte le sue contraddizioni irrisolte e . 


le sue divisioni, in una condizione di 


crisi capitalistica ormai diventata per- 


manente. Non c’è alcun legame diret- 
| to fra il movimento del 77 e la rivolta 
nelle banlieue, nessun leader in comu- 
ne. Non si sa molto sul tipo di organiz- 
zazione presente nelle banlieue, anche 
se si può pensare che non tutto sia sta- 
to spontaneo; sicuramente esistevano 


“Nell’e epoca dei riots in 
Italia c’è poco: due ma- 
nifestazioni a Roma fra 
2010 e 2011, con violenti 
scontri con la polizia, e. 
il 1 maggio 2015 a Mila- 
` no prima di Expo, molto 
sopravvalutato dai me- 
dia. Pesa la controrivo- ro 
luzione DPEVENAHA, di I 
Genova 2001” i 


forme comunitarie di tipo etnico fra 
gli emigrati di seconda o terza gene- 
razione, che certo nel 77 non c'erano. 
In qualche modo però vengono ripre- 
se delle forme di lotta (controllo del 
territorio, zone liberate dalla presenza 
della polizia ecc.) del movimento del 
77, quindi qualcosa nella memoria 
storica rimane, anche perché i sog- 
getti protagonisti delle lotte erano gli 
stessi. 
Marzo 2006 : l'opposizione degli stu- 
denti al CPE (contratto di primo im- 
piego), a difesa di alcune garanzie, 
assume toni di scontro violento e si 
generalizza a tal punto da costrin- 
gere il.governo francese a ritirare il 
provvedimento. Fra i due movimenti, 
quello : studente- 
sco e quello delle 
banlieue, non si 
instaura alcun col- 
legamento eviden- 
te, anzi si registra- 
no alcuni episodi 
di tensione fra le 
“due componenti, 
anche perché si 
può pensare che 
gli studenti (lavo- 
intellettuale / 
cognitivo) abbiano 
ancora qualcosa da 
perdere. 


Nel corso del 2011 
le masse subordinate della Tunisia e 
dell’Egitto, qualificabili probabilmen- 
te come proletariato di riserva, insce- 
nano una rivolta dagli esiti comunque 
tuttora imprevedibili. Altri riots si 
verificano in Inghilterra, Grecia, Spa- 
gna. Nel settembre di quell’anno gli 
operai della Foxconn di Shenzhen si 
ribellano contro i bassi salari e le con- 
dizioni di lavoro disumane. La lotta, 
una delle mille che avvengono in Cina 
quotidianamente, buca fortuitamen- 
te lo schermo dei media occidentali a 
causa della contemporanea uscita nei 
centri commerciali dell’iPhone5 della 
Apple, che viene prodotto in quella 
fabbrica, a costi naturalmente molto 
bassi. 


Nell’epoca dei riots in Italia c’è poco: 
due manifestazioni a Roma fra 2010 
e 2011, con violenti scontri con la 
polizia, e il 1 maggio 2015 a Milano 
prima di Expo, molto sopravvalutato 
dai media. Pesa la controrivoluzione 
preventiva di Genova 2001. Gli avve- 
nimenti di Genova 2001 si possono 
considerare una vera e propria azione 
di controrivoluzione preventiva che 
ha tagliato le gambe sia al riformismo 
altermondialista che al movimento ra- 
dicale no global e alla radicalità terri- 
toriale dei centri sociali, assicurando, 
almeno in Italia, almeno dieci anni di 
pace sociale. 

Nonostante ciò i fatti di Genova han- 
no segnato un cambiamento storico di 
fase rispetto al novecento, confermato 
poi dall’11 settembre delle torri gemel- 
le, che ha fatto piazza pulita della teo- 
ria sulla “fine della storia”, così come 
di una affrettata definizione de “L’im- 
pero”. Mentre nel dibattito in corso 
sulle rivolte si oscilla fra una esalta- 
zione un po’ acritica da una parte e un 
rifiuto della violenza, non solo da par- 
te borghese ma anche da parte di alcu- 
ni settori della sinistra, nonostante ciò 
avvenga in un paese che ha conosciuto 
in passato le “stragi di stato”. 


Nel dibattito si segnalano le posizioni 
della rivista “Il lato cattivo”, che, dopo 
aver esaltato le rivolte del 2011, suc- 
cessivamente attribuisce i movimenti 


del 2014 (Turchia Gezy Park, Egitto, 
Hong Kong rivoluzione degli ombrelli | — 


ecc.) alla classe media salariata in via 
di impoverimento. 


[iii cere 


— L'ALTRA INTERNET 


il ll 


FREE CORRA 


di 


Gli anarchici conoscono, fin troppo 
bene, una delle più vecchie e ricor- 
renti critiche rivolte a chi vuole una 
società senza governo. La mancan- 
za di stati e istituzioni provochereb- 
be il caos e favorirebbe l’instaurarsi 
della legge del più forte. Allo stesso 


modo viene sostenuto, da tempo, 


che “Internet è arrivato a riflettere 
tutta la bruttezza e tutti gli squilibri 
di potere del mondo reale, senza... 
nemmeno le più deboli salvaguar- 


— die democratiche.” [1] 


Come dire che, nella società reale, 
le istituzioni proteggono realmente 
i più deboli e che Internet fa schifo 
perché manca anche un minimo di 
democrazia. Questo genere di posi- 
zioni semplicistiche spesso vengo- 
no sostenute anche da persone atti- 


vamente impegnate nei movimenti. 


sociali. Uno degli effetti collaterali 
di questo paradosso ha portato, da 
poco meno di un anno alla creazio- 
ne di un servizio chiamato “Radd- 
le” [2], precedentemente chiamato 
“Raddit.me”, un sito che somiglia 
molto al ben più noto “Reddit”. 
Ma, andiamo per ordine. 

Tra il 2004 e il 2006 sono stati cre- 


- ati alcuni servizi che hanno resisti- 


to all'usura telematica diventando, 
col passare degli anni, sempre più 
grandi. Tra i più famosi di que- 
sti cè sicuramente il famigerato 
“Facebook”, ma ce ne sono anche 
altri, magari meno conosciuti ma 


| altrettanto significativi. Tra questi 


sicuramente “Reddit”, fondato nel 


2005, che attualmente viene clas- . 


sificato tra i dieci siti più visitati al 
mondo [al 


“Reddit” è quel genere di risorsa 


chiamata “aggregatore”, vale a dire 
un contenitore di notizie pubblica- 
te dai suoi utenti e dalle discussioni 
collegate ad esse. Nulla di nuovo 
sotto il sole della comunicazione 


via computer che, già prima della 


nascita di Internet, era popolato di 
risorse del genere. I contenuti del 
sito sono divisi in “categorie” (50 
principali e più di 11 mila secon- 


economica e politica. 


controllo. 


in ginocchio. 
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Parole, immagini e anche suoni. Percorsi che attraversano la memoria 
storica del movimento anarchico e libertario impegnato in prima perso- 
na nelle lotte sociali per la liberazione dell'umanità da qualsiasi schiavitù 


Ma anche percorsi che intendono alano il futuro attraverso le poten- 
zialità già presenti di ipotesi sociali libertarie in grado di segnare profon- 
de e laceranti fratture nei confronti di un vivere alienato ed alienante. 

| Ipotesi che sono essenzialmente risposte su come sia possibile organiz- 
zarsi contro lo sfruttamento, l'oppressione, la repressione che - qui come 
altrove - lo Stato, i suoi O uge esercitano in nome del pao del 


Certo, sono parole, immagini e anche suoni. 


Pure racchiudono esperienze, sofferenze e gioie di chi non sì è mai con- 
siderato un vinto, perché non ha mai guardato il proprio. nemico stando. 


darie) che coprono una serie molto 


ampia di argomenti, da quelli tecnici a 
quelli ludici, da quelli più seri a quelli 
completamente inutili. In pratica un 
classico spaccato dei contenuti pre- 
senti sull'intera Rete. “Reddit” è di 


proprietà di una società sussidiaria 


di un grosso editore e il suo valore di 
mercato attuale è stimato intorno ai 
due miliardi di dollari [4]. 

Da qualche anno molte della aree di 
interesse di “Reddit” sono state “in- 
vase” da post con contenuti politici 
e culturali esplicitamente di destra, 
se non peggio, che sono cresciuti in 
maniera significativa durante l’ultima 
campagna elettorale presidenziale ne- 
gli USA. L'assenza 
e/o il disinteres- 
se degli utenti di 
“Reddit” politica- 


mente schierati | 

dall’altra parte ha | soprattutto i 
facilitato, come | dell’a atteggiamento 
sempre . succede, |. 


questa “colonizza- 
zione” e dato modo 
ai critici di parago- 
nare il sito addirit- 
tura a un “sistema . 


“ “Raddle” è Hato: př: | 
prio a seguito di questa 
mutazione. di “Reddit”, 


nuto dai suoi utenti più 

attivi e dal prolifera- 
re dei cosiddetti “mes- 
saggi di odio” a SN ! 
do razzista, m 
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modalità d’uso ma che sia libero da 


determinati contenuti. 

Sulle pagine del “wiki” di “Raddle” 
viene spiegato molto chiaramente 
come funziona il sito ele ragioni per le 
quali è stato creato. Al momento sono - 
già attive più di un centinaio di “ca 
tegorie” sui soliti argomenti, con una 
prevalenza di quelli esplicitamente 
politici, anarchici e comunisti. 


Tra le altre esiste anche una “catego- 
ria” chiamata “Italy” che, mentre sceri- 
viamo, ha solo quattro utenti iscritti 
e ancora nessun post pubblicato. Il 


problema al momento più evidente di 


det iniziativa è dato dal fatto che a 
occuparsi del lato 
tecnico del sito c'è 
attualmente solo 
una persona che, 
per una impresa 
di questo genere, 
è davvero poco. 
i “‘Raddle” dichiara 
di impegnarsi a 
rispettare la riser- 
vatezza e l’anoni- 
mato degli iscritti, 
misogir A ai quali non viene 


a causa 
te- 


feudale governato - = chiesto un e-mail, 
da signori della | ni sven di i bi elli dei ‘e dei visitatori 
guerra” [5]. Come | bianchi e occasionali, non 
facilmente — pre- de ei i H o , contiene banner 


vedibile da chi ha | ENI 
un minimo di co- 
noscenza di come 


funzionano le cose, 


anche su “Reddit” si è scatenata Pina- 
vitabile discussione sulle ragioni per 


“N 


le quali il sito “è una merda” [6]. 


“Raddle” è nato proprio a seguito di 
questa mutazione di “Reddit”, so- 
prattutto a causa dell’atteggiamento 
tenuto dai suoi utenti più attivi e dal 
proliferare dei cosiddetti “messaggi 


di odio” a sfondo razzista, misogino e 


omofobico, di quelli dei suprematisti 
bianchi e dei troll che si divertono con 
il doxing [7]. Ritenendo che i modera- 
tori di “Reddit” non siano in grado 0 
non vogliano bloccare certi contenuti 
e che non diano più garanzie riguar- 


‘do al rispetto dell’anonimato, questo 


gruppo di ex utenti ha deciso di crea- 
re un nuovo sito che fornisca le stesse 


e | 


pubblicitari e il 
programma che fa 
funzionare il tutto 

è un software con 
licenza libera. | 


Una delle cose più positive riguardan- 
ti il funzionamento di Internet è che 
se un sito non ti piace e non hai voglia 
o non puoi cambiarlo direttamente, 
puoi sempre provare a farne uno mi- 
gliore. Il limite, politico, di “Raddle” 
sta nel fatto che, come scritto sopra, è 
stato creato nella convinzione che non 
si possa far nulla per contrastare il dif- 
fondersi di una cultura reazionaria sui 


siti più frequentati della Rete. 


Lasciare un sito come “Reddit” in 

completa balia di nazi-fascisti, liberali 

e troll è un errore, anche riuscendo a 

costruire una alternativa valida. Ol- 

tretutto si fornisce una buona arma 

in mano a coloro che vogliono sempre. 
regolamentare tutto in nome della de- 

mocrazia a colpi di legge. 

Ci vorrà un po’ di tempo per vedere 

se la scommessa fatta dai fondatori . 
di “Raddle” avrà successo o se resterà 
solo un bel tentativo. 


Note 
[1]https://www. washingtonpost. com/ 
news/monkey-cage/wp/2014/09/09/ 


‘why-reddit-sucks-some-scientific-eviden- 


ce/Putm_term=.094a7a4d6388 


[2] https://raddle.me 
[3] https://www.alexa.com/topsites 


[4]. https://www.businessinsider.nl/red- 
dit-funding-valuation-2017-7/?internatio- 
nal=true&r=US 
P5/https://wwuflllien erge. 
com/2014/9/8/6121363/reddit-is-a-failed- 
state 

[6]https://www. reddit. sdin/P/ThisI- 
sWhyRedditSucks/ 


‘ [7] L'attività di “doxing” consiste nel pubbli- 


care su Internet informazioni di tipo perso- 
nale relative a qualcuno come l'indirizzo di 
casa, il numero di telefono, il posto di lavo- 


‘ro e/o sue foto o filmati. 
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— ILPRINCIPIO SPERANZA 


FANTASCIENZA ED ANARCHIA - SCHEDE DI LETTURA 


PIONIERE E RIVOLUZIONARIE. 
DONNE ANARCHICHE IN SPAGNA 1931-1975 DEL FUTURO 


Non volevano solo l'emancipazione 
dal secolare sfruttamento, materiale e 
culturale, a cui era sottoposto il pro- 
letariato spagnolo, ma anche, e forse 
soprattutto leggendo le loro testimo- 
nianze, la liberazione da quello stato 
di secolare sudditanza nel quale erano 
tenute le donne, madri, mogli, figlie, 
nella società patriarcale e profonda- 
mente maschilista che caratterizzava 
la realtà sociale della Spagna del se- 
colo scorso. Un impegno totale, quo- 
tidiano, inscindibile dalla condizione 
| proletaria che le caratterizzava, quello 
delle undici donne, undici fra le tante 
protagoniste dell’universo femminile 
rivoluzionario iberico di allora, inter- 
vistate con l’affetto della compagna di 
ideali ed il rigore della studiosa da Eu- 
làlia Vega, specialista di storia dell’a- 
narcosindacalismo spagnolo. 


Il soggetto di questo suo libro è infatti 
quel complesso universo femmini- 
le che nel corso del ventesimo secolo 
ha avuto, nell’ambito del vasto mon- 
do solidale dell’anarcosindacalismo 
spagnolo, un protagonismo ed un’im- 
portanza difficilmente riscontrabili in 
altre realtà sociali: un protagonismo 
non succube delle contraddizioni po- 


ste dalla oggettiva e-ben sedimenta- . 


ta tradizione “maschilista”, presente 
anche all’interno dell’anarchismo, 
anzi, determinato al loro superamen- 
to, un'importanza speciale per essere 
finalmente riuscito a porre prepo- 
tentemente la questione di genere al 
centro del grandioso progetto della 
trasformazione rivoluzionaria e della 
creazione di un mondo nuovo. 


Nel corso di una lunga frequentazio- 
ne non sempre facile ed agevole (an- 
che per l’età estremamente avanzata 


delle intervistate, tutte intorno ai. 


novant'anni), Eulàlia ha raccolto le 
testimonianze di undici donne pro- 
tagoniste di primo piano di una stra- 
ordinaria esperienza rivoluzionaria 
concretizzatasi spesso in molteplici 
ed eccezionali forme organizzative 
quali, ad esempio, la FIJL e Mujeres 
Libres. Naturalmente non tutte que- 
ste esperienze sono sovrapponibili, 
perché, come si può leggere nella rico- 
struzione delle singole vicende, ognu- 
na presenta le proprie particolarità; 
eppure tutte hanno in comune quei 
tratti originati dalla medesima aspi- 
razione a un radicale sovvertimento 
della condizione femminile e alla sua 
emancipazione da secolari pesanti pa- 
stoie sociali e culturali. Per tutte loro 
sono determinanti le giornate del lu- 


cm 
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glio 1936, quando il proletariato anar- 
cosindacalista, catalano ma non solo, 
ferma il golpe franchista sulle barrica- 
te barcellonesi. 

Sia che fossero già militanti, sia che 
abbiano iniziato in quei giorni ad agi- 
re e lottare sulla strada dell’emanci- 
pazione, il 19 luglio è il discrimine, è 
l’ante da cui si svilupperà il post che 
le accompagnerà tutta la vita. Le ve- 
diamo infatti arruolarsi nelle milizie 
e combattere al fronte, impegnarsi 
con i loro compagni in fabbrica e sui 
posti di lavoro nelle lotte sindacali, 
conquistare la propria indipendenza 
staccandosi dalla famiglia — anche se 
una famiglia di militanti rivoluziona- 
ri — trasformare quella che avrebbe 


dovuto rimanere una presenza di se-. 


condo piano in una partecipazione 
attiva e paritaria con quella dei “loro” 
uomini, affrontare le grandezze e le 
tragedie della straordinaria avventura 
libertaria spagnola. Eccole non deflet- 
tere, mai, dall'impegno e dalla lotta, 
consapevoli che l’adesione totale all’i- 
deale di emancipazione avrebbe potu- 


to comportare anche sofferenze, delu- 


sioni, separazioni drammatiche, lutti 
e violenze. Cose che tutte, purtroppo, 
hanno dovuto sperimentare. 


Eppure, nonostante l’importanza del 
loro ruolo e delle loro esistenze, a 
lungo, come scrive nel suo bel prolo- 
go Anna Aguado “anche nelle cultu- 
re operaie si è data una situazione di 
doppia invisibilità delle donne: tanto 
per la subordinazione di genere esi- 
stente anche nelle classi lavoratrici 
quanto per l’estesa credenza che esse 
fossero ‘militanti secondarie’ al punto 
che tradizionalmente le loro azioni e 
strategie di resistenza sono state igno- 
rate”. 


Infatti, solo negli ultimi tempi si è 
sviluppato un versante storiografico 
inteso a ricostruire e rivalutare appie- 
no, a fianco ma non dietro rispetto a 
quella maschile degli esponenti in vi- 
sta del movimento anarchico ed anar- 
cosindacalista spagnolo, la presenza 


di queste miliziane, di queste operaie 


e agitatrici, di queste semplici artigia- 
ne o profonde intellettuali, che non 
solo si impegnarono individualmente 
ma seppero dare vita a una struttura 
organizzativa unica come quella del- 
le Mujeres Libres. Che già nel nome, 
Donne Libere, privo di qualsiasi pom- 
posa retorica, riesce, nella sua gran- 
diosa semplicità, ad evocare un pro- 
getto di trasformazione assoluta. 


In questo libro, risultato, come si è 
accennato, di anni e anni di lavoro, 
di interviste, di “inseguimenti” e felici 


incontri, Eulàlia Vega non si è limita- 
ta, a ragion veduta, a ricostruire delle 
vicende storiche che, anche se arric- 
chite dai ricordi e dalle ricostruzioni 
delle. protagoniste, sono già ampia- 
mente note — la letteratura sulla guer- 


ra civile spagnola, sul franchismo e sul. 


post franchismo, è vastissima se non 
sterminata — ma si è dedicata, con ot- 
timi e importanti risultati, a ricostrui- 
re lo spirito, l'essenza intima di quelle 


esperienze straordinarie, affiancando 


ai fatti le emozioni. Infatti il suo mag- 
gior merito, fra i tanti altri, è quello di 
mostrarci non solo la Storia ma anche 
e soprattutto cosa queste storie abbia- 
no significato per coloro che ne sono 
state protagoniste, laver saputo resti- 
tuirci, cioè, le loro sensazioni, emozio- 
ni, sensibilità. 


Tenendo opportunamente in conside- 
razione tanto la sfera pubblica quanto 
quella privata, l'autrice ha sfruttato 
con maestria le opportunità che, nel- 
la loro immediatezza, le fonti orali 
offrono a differenza delle memorie 
scritte, privilegiando così “la restitu- 
zione dell'atmosfera di quell’epoca, 
dei vissuti e delle emozioni di fronte 
a determinati eventi concreti”. In que- 
sto, a mio parere, sta l’originalità di 
questo lavoro, la sua specificità. Nei 
loro racconti, infatti, nei ricordi, nel- 
le testimonianze, c'è la trasmissione 
al lettore di un irripetibile epos, di 
quell’entusiasmo rivoluzionario nato 
in chi aveva fermato il golpe franchi- 
sta, ma anche il ricordo della sconfit- 
ta, del carcere, dell’esilio, tanto quello 
esterno in Francia e altrove, quanto 
quello, forse ancor più doloroso, di chi 
doveva nascondersi alla repressione 
fascista. 


Per finire, voglio ricordare i nomi di 
queste compagne spagnole, riman- 
dando alla lettura del libro, le loro 
straordinarie biografie: Sara Beren- 
guer Laosa, barcellonese nata nel 


‘1919, Joaquina Dorado Pita, nata a La 


Coruña nel 1917, Antonia Fontanillas 
Borrás, anch’essa barcellonese del 


1917, Isabel Gonzalez Sugranyes, nata 


a Reus classe 1920, Concha Guillén 
Bertolin, del 1919 nata a Alfondeguil- 


‘la, Julia Hermosilla Sagredo, nata nel 


1916 a Sestao, Pura López Mingoran- 
ce, nata a El Chorro nel 1920, Concha 
Liaño Gil, nata a Parigi nel 1926, Au- 
rora Molina Iturbe, barcellonese del 
1920, Conxa Pérez Collado, sempre 
barcellonese del 1915, Gracia Ventura 
Fortea, del 1918 nata a Borriana. 


La Fantascienza è una forma di 
letteratura popolare - per nulla 
nel senso spregiativo del termine 
— nata non casualmente con la 
società industriale, perché la sua 
specifica forma narrativa ha per- 
messo e permette tuttora di rap- 
presentare le potenzialità ed i ti- 
mori degli uomini di fronte ad una 
situazione che modifica di conti- 
nuo, in una maniera mai vista pri- 
ma, le condizioni materiali di vita 
di ogni essere umano. È facile no- 
tare la forte presenza dell'anarchia 
— intesa sia come appartenenza 
ideologica e talvolta militante dei 
singoli scrittori, sia come tematica 
narrativa che va di là di questi, pur 
numerosi. Queste schede di lettura 
vogliono sostanziare la seguente 
tesi: se, come dicevamo all’inizio, 
la fantascienza rappresenta i timo- 
ri e le speranze verso il futuro della 
società industriale, l'anarchia rap- 
presenta il lato della speranza. 


NIEMI, Mikael, Il Manifesto 
dei Cosmonisti, Iperborea, 
2007, p. 250. 
A cavallo tra i mondi folli degli 
astrostoppisti di Douglas Adams e 
la militanza utopica del ciclo haini- 
ta di Ursula Le Guin, questa raccol- 
ta di racconti si snoda intorno alla 
figura dei camionisti del cosmo che 
sono o i protagonisti o i narratori 
delle varie vicende. Il racconto da 
cui proviene il titolo della raccolta 
mostra esplicitamente l’ideologia 
e la prassi politica di questi operai 


dei trasporti del futuro: appena essi 


salgono a bordo di un astronave 
impongono, senza violenza ma con 
decisione, l'instaurazione di umu- 
topia anarcocomunista per linte- 
ra durata del viaggio e, alla fine di 
esso, ricordano agli ufficiali ed ai 
rappresentanti del padronato che 
quest’utopia può funzionare anche 
sulla Terra e che anche loro hanno 
vissuto meglio che in un mondo ge- 
rarchico. Il mondo dei cosmonisti è 
un mondo senza guerre, senza clas- 
sismi e senza razzismi, dove le varie 
razze di esseri senzienti del cosmo 
si relazionano alla pari. 


Nelle numerose sfaccettature 
dell'incontro tra fantascienza ed 
anarchia, questo testo è forse l’uni- 
co specificamente centrato sul sin- 
dacalismo anarchico, sulla prassi 
dell’anarchismo nel mondo del la- 
voro. Il tutto in un tono scanzonato 
e divertente, sulla falsariga di Ga- 
lassia che Vai di Erik Frank Russell, 


altro romanzo cui Il Manifesto dei 
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Cosmonisti può essere paragonato. 

“Il primo punto (...): — Noi non abbia- 
mo uniformi. Gran parte delle flotte 
delle maggiori compagnie minerarie 
e di trasporto prevede infatti l’obbli- 
go della divisa. (...) Ci togliamo tutta 
quella roba alla massima velocità pos- 
sibile (...). E poi proclamiamo: — Del 
tu a tutti. (...) Niente signor, monsieur 
o sir, niente saluti o inchini feudali, 
niente gradi: tutti i nostri ufficiali e 
superiori si trasformano in compagni 
e amici. Se si rifiutano, si scatena un 
mobbing infernale, tutti i sottoposti si 
mettono immediatamente a frugargli 
in testa in cerca di pidocchi, a mo’ di 
scimpanzé, e anche sotto le ascelle e 
nell’inguine, dopo che gli sono stati 
strappati via i vestiti, e la procedura 
viene ripetuta finché l’ufficiale in og- 
getto non si è trasformato in una per- 
sona normale. 


Dopodiché s’introduce lo: — Stipen- 
dio parificato. Ce ne sbattiamo solen- 
nemente di tutti i livelli salariali, del 


lavoro a cottimo e delle gratifiche ri- 


servate agli ufficiali che vigono sulla 
Terra. Nello spazio sacrifichiamo tutti 
la stessa quantità di tempo. Forse che 


la tua vita dovrebbe valere più della 


mia? No: semplicemente, si mettono 
insieme tutti gli stipendi, alti e bassi, 
e poi si divide in parti uguali. (...) Poi 
stabiliamo che: — Siamo tutti proprie- 
tari dell'astronave. Questo principio 
vale senza riserve per tutta la durata 
del viaggio. La nostra astronave è la 
nostra casa e la nostra sopravvivenza, 
il sottile guscio d’uovo che protegge le 
nostre vite. Se s’incrina, crepiamo tut- 
ti. Per questo tutti hanno la respon- 
sabilità di tutti gli spazi. Siamo tutti 
proprietari della stiva. Siamo tutti 
proprietari dei serbatoi del carburan- 
te. (...) Solo quando si rientra sulla 
Terra, la società rientra in possesso 
dell’astronave: fino a quel momento, 
appartiene a noi. — Sesso libero. Fac- 
ciamo. Così si dice, almeno. Sì, è uno 
dei pregiudizi più comuni riguardo a 
noi cosmonisti: in pratica, durante i 
viaggi vivremmo in una collettiva del 
sesso. Quanto a me, non posso che 
confermare energicamente questa 
leggenda metropolitana, questa dice- 
ria che ricorre costantemente sul no- 
stro conto. — Non mugugnare. È l’ulti- 
mo punto del manifesto. Fai quel che 
devi, quel che riesci, quel che puoi. 
Ma non mugugnare. Non credere che 
le cose migliorino se lo fai. Non me- ` 
narla. Non rompere. E per la miseria, 
non girare con il broncio. Ecco, vivere 
in pace è solo questo. Il manifesto dei 
cosmonisti sarebbe in grado di creare 
la pace sulla Terra già domani.” (NIE- 
MI, Mikael, Il Manifesto dei Cosmoni- 


sti, pp. 99-101) 


